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QUALE FAMIGLIA NELLA SCUOLA CATTOLICA 
 

Luigi   Pati∗ 
 

 
Non è facile, sotto l’aspetto pedagogico-educativo, tracciare il profilo della famiglia dei 

ragazzi frequentanti la Scuola Cattolica. Ogni nucleo domestico, infatti, è un universo a sé, 
contraddistinto da orientamenti valoriali, dinamiche relazionali, modalità comunicative, stili 
comportamentali affatto originali, conformemente alle peculiarità dei singoli soggetti in esso agenti, 
alla loro storia individuale e comune, ai molteplici contesti con i quali i medesimi interagiscono. 
«La famiglia è certo un’astrazione, perché, di fatto, esistono solo le famiglie, tutte diverse e animate 
da una dinamica individualizzata»1. 

La difficoltà descrittiva permane pure in presenza di dati statistici. Sono note, al riguardo, le 
riserve formulate da studiosi di diversa appartenenza disciplinare circa la piena attendibilità dei 
risultati conseguiti mediante indagini quantitative. In questa sede è bene ricordare che essi 
subiscono gli influssi degli atteggiamenti assunti dal ricercatore e dal soggetto indagato: il primo 
incide sugli esiti dell’indagine già con la formulazione degli item; il secondo vanifica la pretesa 
oggettività delle risposte con il solo avvertire che le medesime saranno oggetto di valutazione da 
parte del ricercatore. Si aggiunga che spesso, dinanzi a particolari item, il soggetto interpellato può 
rispondere non tanto in forza di quello che la situazione in cui si trova spinge a dire quanto sulla 
scorta dei suggerimenti ricavati dai suoi desideri e aspirazioni,  dal rapporto di accettazione e 
sintonia stabilitosi con il ricercatore, dalla situazione materiale e spazio-temporale in cui l’indagine 
avviene.  

I motivi enucleati risultano sufficienti per segnalare che il profilo di famiglia ottenuto 
attraverso il commento di dati statistici, messi a disposizione dal Centro Studi per la Scuola 
Cattolica, pur poggiando su risultati empirici oltremodo significativi, al tempo stesso è vincolato, e 
perciò condizionato, dalla prospettiva particolare da cui muove il ricercatore. Questi, infatti, è 
qualificato dal suo universo disciplinare di appartenenza (nel mio caso, l’àmbito pedagogico), dal 
sistema di convinzioni e orientamenti assunto e seguito (per quanto mi riguarda, l’antropologia 
personalista), dal privilegio accordato ad aspetti da lui percepiti come maggiormente interessanti, 
rispetto ad altri, per il discorso che intende sviluppare. Per i motivi enunciati, mi avvarrò dei dati 
statistici per offrire, in un primo momento, un profilo il più generale possibile della famiglia con 
figli frequentanti la Scuola Cattolica. Successivamente, fermerò l’attenzione sugli orientamenti 
valoriali che sembrano contraddistinguerla. 
 
1. CARATTERISTICHE GENERALI DELLA FAMIGLIA CON FIGLI FREQUENTANTI LA SCUOLA CATTOLICA 
 

Qualsiasi discorso sulla famiglia non può essere svolto senza prendere in considerazione la 
situazione di problematicità e complessificazione sociale esistente. Famiglia e società sono in stretto 
rapporto d’interdipendenza; e come la prima risente delle trasformazioni proprie della seconda, 
riguardanti i vari settori di cui questa si compone, così il contesto societario subisce gli influssi 
provenienti dal divenire del sistema familiare, specialmente per quanto concerne gli orientamenti 
culturali e valoriali da cui è contraddistinto e che va gradualmente precisando durante il suo arco 
evolutivo2. 

                                                 
∗ Professore Ordinario di Pedagogia, Università  Cattolica del Sacro Cuore di Milano, sede di Brescia. 
1 P. ROVEDA, Amore famiglia educazione, La Scuola, Brescia 1995, p. 117.  
2 Cfr. L. PATI, La politica familiare nella prospettiva dell’educazione, La Scuola, Brescia 1995. 
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Il quadro concettuale si complica ulteriormente allorché si considera che negli ultimi 
decenni numerosi studi e ricerche hanno sottolineato con forza l’emergere ed affermarsi di 
differenti modelli di vita domestica. Accanto alla famiglia “tradizionale” fondata sul matrimonio, 
sono andate attestandosi, tanto per esemplificare, le coabitazioni prematrimoniali, le convivenze, le 
famiglie di divorziati, le famiglie monoparentali, le famiglie dei divorziati risposati3. Tutto questo 
sospinge la riflessione scientifico-culturale a modificare il proprio angolo di visuale, passando dallo 
studio della “famiglia” a quello delle “famiglie”4.  

Non è da pensare, d’altro canto, che i “nuovi modelli di vita familiare” abbiano avuto e 
continuino ad avere una diffusione omogenea su tutto il territorio nazionale; è invece opportuno 
rilevare una disseminazione di diversa intensità nelle varie zone del nostro paese5. Di essi, infatti, 
conformemente al rapporto d’interdipendenza esistente tra famiglia e società, alcuni hanno trovato 
possibilità di esecuzione in regioni geografiche ad accentuato sviluppo industriale e perciò 
economico; altri si sono radicati prevalentemente in contesti di alta urbanizzazione; altri ancora 
sono stati prescelti da ben delimitate fasce di popolazione. Nel complesso, si ricava l’urgenza di 
accostarsi allo studio della famiglia con grande cautela metodologica e massima apertura 
concettuale, lungo la linea della multidisciplinarità e della circolarità delle conoscenze6. 

I motivi messi in luce spingono a dire che anche il legame tra scuola e famiglia risente del 
modello di convivenza prescelto dai genitori degli alunni. Da questo, infatti, tra le tante cose, 
scaturiscono indicazioni circa i modi attraverso i quali organizzare e condurre i piani di rapporto 
intra ed extradomestici, il procedere della comunicazione educativa, l’attenzione verso gli spazi 
formali ed informali delle esperienze filiali.  

L’ultimo aspetto segnalato sollecita a porre il seguente interrogativo: la decisione di 
iscrivere i propri figli alla Scuola Cattolica, anziché a quella pubblica, è direttamente correlata con 
un certo modello di vita familiare assunto dai genitori interessati?  Possiamo tentare di rispondere 
all’interrogativo, avvalendoci dei dati della ricerca sul campo svolta dal CSSC  e riguardanti le 
domande dei questionari genitori dalla n.1 alla n.10. 
 
a) Se il dato quantitativo concernente il numero di soggetti mostratisi disponibili alla compilazione 
dei questionari può essere assunto come indice dell’attenzione dei medesimi verso gli argomenti 
sottoposti ad indagine, allora dobbiamo convenire che i genitori degli alunni frequentanti la Scuola 
Cattolica manifestano un significativo interesse verso di essa. L’immagine complessiva che emerge 
dalla domanda  n. 2 è quella di un nucleo domestico attento alla vita della scuola. Spicca soprattutto 
la figura materna, il cui livello di attenzione rimane vivo nei vari ordini di scuola, con un massimo 
nella scuola materna (73.1%) ed elementare (65.3%). I valori percentuali aumentano, se a quelli 
concernenti la madre isolatamente considerata aggiungiamo le risposte date da entrambi i coniugi 
(scuola materna: 15.3%; scuola elementare: 13.6%).  

Il coinvolgimento della madre nei vari ordini di scuola è sempre rilevante, ma diminuisce 
con l’aumentare dell’età dei figli. In altri termini, con il procedere evolutivo del figlio, il rapporto di 
esclusività di quest’ultimo con la figura materna tende via via a ristrutturarsi, facendo spazio al 
padre. Questi, infatti, emerge come figura educativa che manifesta un progressivo interesse per la 
vita della scuola frequentata dal figlio, in stretto collegamento con l’aumentare  dell’età di 
quest’ultimo. Il dato percentuale cresce sensibilmente in riferimento alla realtà del CFP (32.4%), 
quasi a sottolineare che l’attenzione paterna verso la scuola si rinforza nelle situazioni in cui la 
frequenza scolastica del figlio è finalizzata in maniera prioritaria all’inserimento del medesimo nel 

                                                 
3 Cfr. L. ROUSSEL, La famille incertaine, Editions O. Jacob, Paris 1989. 
4 Cfr. N. GALLI, Educazione familiare alle soglie del terzo millennio, La Scuola, Brescia 1997. 
5 Cfr. A. GOLINI, Profilo demografico della famiglia italiana,  in P. MELOGRANI, La famiglia italiana dall’Ottocento a 

oggi,  Roma-Bari, Laterza 1988, pp. 327-378. 
6 Cfr. L. PATI, Pedagogia familiare e denatalità. Per il ricupero educativo della società fraterna, La Scuola, Brescia 
1998. 
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mondo del lavoro. Si può così argomentare che i dati in questione bene si conciliano con le 
indicazioni pedagogiche di coloro i quali, in riferimento al divenire educativo delle relazioni 
familiari, suggeriscono il graduale maggior coinvolgimento della figura paterna, a mano a mano che 
il figlio dilata il proprio raggio esperienziale e acquisisce livelli più ampi di autonomia7. 

Il coinvolgimento della coppia nel suo insieme è maggiore (17.4%) negli anni in cui il figlio 
frequenta la scuola media  e minore (10.0%) quando il medesimo segue le attività del CFP. Questi 
dati, pur nel contesto di una certa ridistribuzione dei valori tra le figure parentali e nella loro 
oggettiva esiguità quantitativa rispetto al numero complessivo degli intervistati, possono essere 
interpretati come il segno di un interesse suscitato dall’emergere di vere e proprie necessità 

relazionali. In realtà, nell’età della preadolescenza, stante la turbolenza evolutiva determinata dai 
nuovi ritmi di accrescimento e dalle rinnovate esigenze di natura esplorativo-conoscitiva dei 
soggetti in crescita, s’impone l’urgenza pedagogica di un’azione comune dei coniugi, in maniera da 
assegnare coerenza agli interventi educativi e presentarsi ai figli come punto di riferimento e di 
verifica esperienziale8. 

Per quanto concerne i ragazzi frequentanti il CFP, si può azzardare l’ipotesi che il maggior 
coinvolgimento nell’indagine del singolo genitore, del padre specialmente, anziché della coppia, sia 
determinato soprattutto dalle caratteristiche tipiche dell’esperienza scolastica in parola 
(l’orientamento al mondo del lavoro e quindi l’acquisizione di specifiche competenze operative e 
relazionali). A ciò sono da aggiungere aspetti peculiari del dinamismo evolutivo, così come sono 
interpretati dal diffuso comune sentire. Questo, verso i soggetti d’ambo i sessi che attraversano l’età 
dell’adolescenza,  postula la necessità sia della “fermezza” paterna sia dello “spazio di confidenza” 
garantito dalla figura materna.  
 
b) Tra i genitori degli alunni che frequentano la Scuola Cattolica prevale la coppia stabile (cfr. 
Tav.1). Fa propendere per una siffatta affermazione il dato oggettivo riguardante la presenza dei 
genitori coniugati nei vari ordini e gradi di scuola.  
 
TAV. 1 – STATO CIVILE DEI GENITORI INTERVISTATI (in % e VA*) 
Stato Civile Scuola Materna Scuola 

Elementare 

Scuola Media Scuola 

Superiore 

CFP 

VA % VA % VA % VA % VA % 

NR 3 0.2 1 0.2 0 0.0 1 0.5 1 0.5 
Coniugato 1320 96.3 408 95.8 240 92.7 178 89.0 188 85.8 
Separato/divorziato 13 0.9 12 2.8 11 4.2 13 6.5 13 5.9 
Convivente 27 2.0 2 0.5 2 0.8 1 0.5 4 1.8 
Vedovo/a 1 0.1 2 0.5 5 1.9 6 3.0 12 5.5 
Altro 7 0.5 1 0.2 1 0.4 1 0.5 1 0.5 
* Valori Assoluti 

 
Va però sottolineato che con il procedere dell’età dei figli, quindi con l’aumentare del 

numero di anni di vita matrimoniale, tende a crescere sensibilmente il numero dei genitori 
separati/divorziati. Sarebbe interessante approfondire le ragioni che spingono tanto questi ultimi 
quanto quelli in stato di convivenza a iscrivere i propri figli alla Scuola Cattolica. In assenza di 
riscontri oggettivi, mi limito a formulare la seguente ipotesi interpretativa. 

Se ci atteniamo alle statistiche nazionali, la diffusione delle separazioni e dei divorzi si 
riscontra maggiormente nelle regioni del Nord Italia e meno in quelle del Centro e del Sud. Ciò con 
molta probabilità è stato al tempo stesso causa ed effetto di una diversa percezione culturale del 
fenomeno, con la conseguenza che nelle zone Settentrionali del nostro paese separazione e divorzio 
sono maggiormente accettati come fatti di costume; in quelle Meridionali sono sottoposti a 

                                                 
7 Cfr. L. PATI, La funzione educativa del padre, Vita e Pensiero, Milano 1981. 
8Cfr. G. TONOLO, Adolescenza e identità, Il Mulino, Bologna 1999. 
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valutazione sociale, la quale spesso è causa d’isolamento relazionale del soggetto 
separato/divorziato. In ordine al nostro discorso, l’esiguità dei dati disponibili non permette di 
considerare le famiglie separate/divorziate che hanno risposto al questionario come rappresentative 
della realtà nazionale. In ogni caso, pur se i dati sono scarsi, si è sollecitati a fare la seguente 
considerazione: nelle regioni del Centro-Sud il numero dei genitori separati/divorziati che iscrivono 
i figli alla Scuola Cattolica risulta, in percentuale, superiore a quello delle regioni del Centro-Nord. 
Possiamo tentare di dare una spiegazione di questo dato, arrischiando due congetture: 
1) Nelle regioni del Centro-Nord la scelta della Scuola Cattolica da parte dei genitori 

separati/divorziati può essere determinata soprattutto da ragioni di natura organizzativo-
assistenziale. Essa, cioè, in misura prevalente nelle zone geografiche in cui sono carenti i servizi 
prescolastici e di aggregazione/animazione post-scolastica, garantisce maggiore flessibilità di 
orari e disponibilità del personale (soprattutto di quello religioso) a venire incontro alle esigenze 
dei genitori separati/divorziati che lavorano.  

2) Nelle regioni del Centro-Sud la scelta della Scuola Cattolica da parte dei genitori 
separati/divorziati può essere dettata da motivi di ordine socio-culturale. Essa, in altri termini, è 
preferita alla scuola statale per il fatto che, dopo la separazione/divorzio, il genitore rimasto solo 
trova difficoltà a contare sull’aiuto della propria famiglia d’origine o sui legami estesi di 
parentela. 

Di là da qualsiasi ulteriore ipotesi interpretativa, la considerazione generale da svolgere è 
che nella Scuola Cattolica diffusa su tutto il territorio nazionale non si registra una chiusura verso i 
figli di coppie “irregolari”. Tra i motivi atti a spiegare la tendenza in parola, non è arbitrario 
postulare il primeggiare, nella Scuola Cattolica, dello spirito di accoglienza di coloro i quali versano 
in situazione di precarietà esistenziale, quindi la disponibilità istituzionale a farsi carico di situazioni 
minorili e familiari abbisognevoli di comprensione spirituale, sostegno materiale, aiuto educativo. 
Accanto a ciò, tuttavia, è opportuno segnalare anche la possibilità che l’atteggiamento di apertura 
verso le famiglie “irregolari” sia suggerito al gestore della scuola da motivi di natura economica: 
l’aumento del numero degli alunni porta con sé un incremento delle entrate...   

I dati della ricerca mettono in luce l’intensificarsi delle situazioni di convivenza presso i 
genitori dei bambini frequentanti la scuola materna. Si tratta di un elemento meritevole della 
massima attenzione. Esso, infatti, può essere valutato come spia dell’acuirsi della crisi dell’istituto 
matrimoniale, che coinvolge anche coloro i quali mantengono rapporti diretti con settori particolari 
della comunità ecclesiale.  

 
c) Per quanto concerne la composizione del nucleo domestico, i dati della ricerca fanno emergere 
che in tutti gli ordini di scuola domina (nella percentuale di almeno il 50%) la famiglia con due 

figli. Nelle coppie giovani si registra un aumento della famiglia con un figlio e un decremento di 
quella con tre o più figli. Il dato, tuttavia, non può essere considerato definitivo, trattandosi di 
coppie in età fertile.  

Nel confronto tra famiglie con figli iscritti alla scuola superiore e famiglie con figli iscritti al 
CFP, si può notare come nelle seconde decresca  rispetto alle prime (17.8% anziché 25.0%) il 
numero di quelle con un figlio e aumenti il numero delle famiglie con 3 o più figli (30.6% anziché 
25.0%). In forza di queste percentuali si è sospinti a dire che la famiglia con tre figli è 
maggiormente presente tra i ragazzi frequentanti il CFP. Costoro, inoltre, appartengono a nuclei 
domestici nei quali i genitori sono contraddistinti da un basso livello d’istruzione.  

 
d) In verità, i padri dei ragazzi frequentanti il CFP sono in possesso del diploma di scuola 
secondaria e della laurea solo nella misura rispettivamente del 18.3% e del 3.7%; i valori 
aumentano sensibilmente se si prendono in considerazione i padri in possesso di licenza elementare 
(11.0%), di licenza media (46.1%), di diploma con qualifica professionale (11.4%). Allorquando si 
confrontano questi dati con quelli riguardanti i padri dei ragazzi frequentanti la scuola superiore, ci 
si trova dinanzi a un vero e proprio capovolgimento delle percentuali: padri con licenza elementare 
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= 2.0%; con licenza media = 17.0%; muniti di diploma con qualifica professionale = 8.0%; con 
diploma di scuola secondaria = 41.0%; con laurea = 29.0%. Il quadro generale non si modifica se si 
esaminano i risultati attinenti al titolo di studio della madre.  

Le percentuali concernenti le famiglie dei bambini di scuola materna sono da soppesare con 
cautela, evitando comparazioni lineari con quelle riguardanti gli altri livelli d’istruzione. La scuola 
materna, infatti, sia comunale sia statale, ha una minore diffusione sul territorio nazionale rispetto 
alla scuola dell’obbligo. Per tale ragione, la scelta di iscrivere il proprio figlio alla scuola materna 
cattolica in alcune circostanze per i genitori risulta essere “obbligata”. Ciò può spiegare il livello di 
istruzione inferiore dei padri dei bambini di scuola materna rispetto ai padri degli alunni 
frequentanti la scuola elementare, media e superiore. In queste ultime scuole si ha un incremento 
dei diplomi di scuola secondaria e delle lauree. 

È evidente come i ragazzi frequentanti il CFP appartengano a nuclei familiari nei quali il 
padre ha un livello d’istruzione di gran lunga inferiore alla media degli altri. Si può convenire che 
trattasi di famiglie di livello socio-culturale basso. Sarebbe interessante conoscere il livello socio-
economico delle medesime famiglie, al fine di poter porre una correlazione tra il numero dei figli da 
un lato e i livelli d’istruzione ed economico delle famiglie dall’altro lato. In ogni caso, i ragazzi 
frequentanti il CFP appartengono in misura rilevante a nuclei familiari con basso livello 
d’istruzione e con più di due figli. 

Per quanto concerne la comparazione tra padri e madri, è da sottolineare il maggior numero 
di laureati tra i padri e il prevalere di diplomate tra le madri. 
 
e) Nella lettura dei dati suscita interrogativi la percentuale, anche se minima, di genitori che 
dichiarano o di praticare un credo religioso diverso da quello cattolico o di non avere alcuna 
appartenenza religiosa. Essi, infatti, iscrivono i loro figli alla Scuola Cattolica, pur sapendo che 
questa fa un ben preciso tipo di proposta valoriale. Quali le ragioni di un simile comportamento? 
L’osservazione diretta spinge a dire che accanto ai genitori inclini ad iscrivere alla Scuola Cattolica 
i loro figli per comodità logistico-assistenziale, si collocano coloro i quali, pur dichiarando di non 
avere alcuna appartenenza religiosa, optano per la scelta in parola per vari motivi: o perché hanno a 
loro volta frequentato la Scuola Cattolica e ne conservano un buon ricordo; o perché desiderano 
delegare alla scuola la formazione religiosa dei loro figli; o perché pensano di fare gli interessi del 
figlio, permettendogli di frequentare la Scuola Cattolica, in modo tale che nel tempo opportuno 
possa avere maggiori elementi per operare le proprie scelte valoriali. In ogni caso, si pone un 
problema di chiarificazione. 

L’appartenere dei genitori ad altra religione si mostra anche come segno di apertura al 
confronto valoriale da parte della Scuola Cattolica. Sarebbe interessante approfondire il modo in cui 
la diversità axiologica si traduce poi nel concreto dipanarsi dei rapporti quotidiani tra genitori, 
insegnanti, alunni. La questione dovrà essere approfondita nel prossimo futuro, stante i flussi 
migratori che continuano a interessare il nostro Paese e la presenza nelle scuole statali e paritarie di 
alunni e famiglie appartenenti a diversa confessione religiosa. 
 
2. GLI ORIENTAMENTI VALORIALI DELLA FAMIGLIA CON FIGLI FREQUENTANTI LA SCUOLA CATTOLICA 
 

Sotto l’aspetto pedagogico, la famiglia non si risolve in una semplice istituzione sociale, 
qualificata dalle attribuzioni sociali dei ruoli individuali, disposta ad accogliere più o meno 
passivamente le indicazioni e le stimolazioni esterne, governata da un deterministico succedersi di 
fasi e di compiti evolutivi. Essa si delinea, all’opposto, come nucleo primario di relazioni educative 
il quale, movendo da un iniziale progetto di coppia, nel corso del tempo mira a qualificarsi sempre 
più in termini di sistema dinamico di rapporti teso a promuovere il processo di costante 
umanizzazione dei singoli soggetti in esso agenti9. Proprio perché tale, nel nucleo domestico i valori 

                                                 
9 Cfr. V. IORI, Fondamenti pedagogici e trasformazioni familiari, La Scuola, Brescia 2001. 
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svolgono un ruolo fondamentale. Nella fattispecie, ispirano comportamenti e stili di condotta, anche 
in riferimento alle scelte procreative; regolano l’andamento dei legami interpersonali e delle 
relazioni intrecciate con il contesto ambiente; orientano l’attenzione individuale, coniugale e 
collettiva in ordine ai molteplici campi del vivere; determinano gli obiettivi di crescita della singola 
persona e di tutta la compagine domestica; aiutano a filtrare, selezionandole, le sollecitazioni 
provenienti dai molteplici settori della vita sociale10. Nel complesso, possiamo dire che sotto 
l’aspetto pedagogico-educativo la proposta valoriale è elemento indispensabile affinché i genitori 
possano aiutare i figli e se stessi a rilevare gli elementi mediante i quali conseguire livelli sempre 
più alti di perfezionamento personale. 

Nella prospettiva delineata, anche il rapporto con la scuola risente degli orientamenti di 
valore assunti e seguiti dalla famiglia. La concezione axiologica permette al nucleo domestico di 
percepirsi o meno come sistema educativo di base, chiamato ad interagire sotto il segno della 
corresponsabilità con l’istituzione scolastica. Attraverso le opzioni di valore effettuate, i genitori 
hanno la possibilità di precisare il loro essere soggetti educativi competenti, delineandosi in termini 
di vera e propria risorsa per il corretto divenire della realtà scolastica come “scuola della 
comunità”11. 

I dati della ricerca svolta dal CSSC permettono di approfondire l’argomento. I genitori dei 
minori frequentanti la scuola cattolica, infatti, con due domande del questionario sono sollecitati a 
dichiarare quali elementi, tra quelli enucleati dai ricercatori, reputano fondamentali per la 
realizzazione dei giovani e di  se medesimi.  
 
a) Se prendiamo in  considerazione la domanda (“Secondo lei, che cosa aiuta di più un giovane a 
realizzare se stesso nella vita?”)  possiamo dire che le 13 voci di cui si compone costituiscono una 
vera e propria scala di valori. In riferimento ad essa, le preferenze accordate dagli intervistati 
permettono di determinare una gerarchia di 6 valori fondamentali prescelti. Tra questi, “Sapersi 
assumere le proprie responsabilità”, “Sentirsi amati” e “Avere una famiglia unita” contrassegnano i 
genitori con figli frequentanti la scuola elementare, media e superiore. Con essi è messo l’accento 
sulla maturità personale del soggetto in crescita, quindi sulla sua capacità di agire con avvedutezza 
sostenuto da un contesto di vita affettivamente rassicurante.  

I suddetti valori sono scelti anche dai genitori dei bambini frequentanti la scuola materna; tra 
di essi, però, il valore primario è rappresentato da ”Avere una famiglia unita”, seguito da “Sentirsi 
amati” e da “Sapersi assumere le proprie responsabilità”. I genitori dei bambini frequentanti la 
scuola materna, pertanto, senza sottostimare il valore della responsabilità personale, sottolineano le 
dimensioni relazionale ed affettiva, consapevoli del fatto che un ambiente domestico caldo e 
rassicurante giova allo sviluppo equilibrato della personalità.  

I genitori dei ragazzi iscritti al CFP collocano al primo posto “Avere una famiglia unita”; a 
tale valore fanno immediatamente seguire “Sapersi assumere le proprie responsabilità”. Come terzo 
valore, anziché “Sentirsi amati”, prediligono “Ricevere una buona educazione dalla famiglia”. Si 
può tentare di spiegare quest’ultima variazione, supponendo per i genitori in questione o l’esistenza 
di difficoltà educative nel rapporto intrecciato con i figli adolescenti o l’esigenza di fare leva 
sull’educazione per compensare alcune carenze filiali, soprattutto di natura comportamentale e/o di 
rendimento scolastico.  
 
 
 
 
                                                                                                                                                                  
 
10 Cfr. L. PATI, La politica familiare nella prospettiva dell'educazione, La Scuola, Brescia 1995. 
11 Cfr. L. PATI, Famiglia e scuola dell’autonomia: dalla partecipazione alla corresponsabilità educativa, in «Pedagogia 
e Vita», 2003, 3, in corso di stampa. 
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TAV. 2 -  CHE COSA AIUTA DI  PIÙ UN GIOVANE A REALIZZARE  SE STESSO NELLA VITA (in % e VA*) 
 Scuola 

materna 

Scuola 

elementare 

Scuola media Scuola 

superiore 

CFP 

VA % VA % VA % VA % VA % 

0. NR 6 0.4 3 0.7 2 0.8 2 1.0 2 0.9 
1. Avere amici veri, fidati 545 39.8 174 40.8 131 50.6 92 46.0 115 52.5 
2. Sapersi assumere le proprie 
responsabilità 

 
1019 

 
74.3 

 
329 

 
77.2 

 
209 

 
80.7 

 
168 

 
84.0 

 
159 

 
72.6 

3. Avere fede in Dio 846 61.7 251 58.9 163 62.9 115 57.5 118 53.9 
4. Avere l’esempio di persone 
che si comportano bene 

 
848 

 
61.9 

 
274 

 
64.3 

 
157 

 
60.6 

 
124 

 
62.0 

 
110 

 
50.2 

5. Poter fare scelte autonome 425 31.0 131 30.8 84 32.4 68 34.0 68 31.1 
6. Avere una famiglia unita 1128 82.3 319 74.9 194 74.9 149 74.5 160 73.1 
7. Ricevere una buona 
educazione dalla famiglia 

 
956 

 
69.7 

 
280 

 
65.7 

 
156 

 
60.2 

 
126 

 
63.0 

 
135 

 
61.6 

8. Sentirsi amati 1075 78.4 328 77.0 187 72.2 147 73.5 124 56.6 
9. Riuscire a trovare un lavoro 263 19.2 68 16.0 47 18.1 34 17.0 85 38.8 
10. Avere un obiettivo per cui 
vale la pena vivere 

 
374 

 
27.3 

 
117 

 
27.5 

 
93 

 
35.9 

 
79 

 
39.5 

 
75 

 
34.2 

11. Essere ricco, fare molti 
soldi 

 
8 

 
0.6 

 
0.0 

 
0.0 

 
2 

 
2 

 
3 

 
1.5 

 
6 

 
2.7 

12. Aiutare gli altri 600 43.8 175 41.1 105 40.5 84 42.0 90 41.1 
13. Avere una buona salute 476 34.7 125 29.3 74 28.6 66 33.0 70 31.0 
14. Poter fare tutto ciò che 
piace senza rendere conto a 
nessuno 

 
 

15 

 
 

1.1 

 
 

3 

 
 

0.7 

 
 

2 

 
 

0.8 

 
 

3 

 
 

1.5 

 
 

14 

 
 

6.4 
15. Altro 8 0.6 2 0.5 3 1.2 1 0.5 1 0.5 
* Valori Assoluti 
 

Va notato che, con il progredire dell’età dei figli, i genitori assegnano sempre maggiore 
importanza all’assunzione di responsabilità; invece, quando i figli sono nell’età della seconda 
infanzia prevale la componente affettiva, con l’attribuzione di grande peso alle relazioni familiari. 
Non trascurabile è anche la percentuale di genitori che (fatta eccezione per i ragazzi del CFP) 
individuano nell’esempio positivo di persone adulte un valore altamente significativo per la 
realizzazione dei giovani. Al tempo stesso, va rilevata la voce “Avere fede in Dio” che, secondo una 
non trascurabile percentuale di genitori, in tutte le età e ordini di scuola è avvertita, con le 
opportune variazioni, come elemento atto a giovare al pieno compimento di sé.   

La voce riguardante la ricchezza (“Essere ricco, fare molti soldi”) è quella meno segnalata 
dai genitori, seguita dalla voce n.14 (“Poter fare tutto ciò che piace senza rendere conto a nessuno”). 
Anche alla dimensione lavorativa (“Riuscire a trovare un lavoro”) è data scarsa importanza, fatta 
eccezione per i genitori dei ragazzi frequentanti il CFP. I medesimi, inoltre, pur condividendo le 
scelte effettuate dagli altri genitori, assegnano ad esse un diverso ordine di priorità. Torna così ad 
avere maggiore importanza, ai fini della realizzazione giovanile, l’unità familiare, alla quale segue 
l’assunzione di responsabilità, il “ricevere una buona educazione dalla famiglia” e il “sentirsi 
amati”. I genitori dei ragazzi frequentanti i CFP mettono l’accento anche sul valore dell’amicizia 
(“Avere amici veri, fidati”), che invece è sottostimato dai restanti genitori.  

Nel complesso, emerge un’immagine di famiglia attenta alla dimensione valoriale, capace di 
privilegiare universi di significato alternativi a quelli proposti dalla cultura dominante. L’enfasi è 
posta, da un lato, sull’istanza morale del sapersi assumere le proprie responsabilità; dall’altro lato, 
sull’importanza pedagogica dell’unità familiare e della forza affettiva di cui essa è portatrice. L’uno 
e l’altro elemento, come è facile arguire, chiamano in causa la forza dell’educazione, quindi 
l’idoneità formativa dei coniugi. 
 
b) Quasi a rinforzare la suddetta valutazione si pongono i risultati derivanti dalla domanda (“Che 
cosa le sembra importante per sentirsi realizzati nella vita?”). I genitori intervistati, 
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indipendentemente dalla scuola frequentata dai loro figli, in linea generale correlano la 

realizzazione personale al “possesso di una buona cultura” e al “vivere onestamente”. Per 
entrambe le voci, infatti, la preferenza “molto” supera tutte le altre. Si tratta di valori che, sotto 
l’aspetto ermeneutico, rinviano al tipo di proposta educativa fatta da specifici ambienti formativi, 
nella fattispecie dalla famiglia e dalla scuola; mettono inoltre l’accento sulla capacità individuale di 
saper scegliere uno stile di condotta e in forza di esso orientarsi nel mondo. Lungo questa linea 
interpretativa, è permesso collegare ai valori poc’anzi richiamati quelli concernenti la 
“testimonianza della propria fede religiosa” e la “partecipazione alla vita sociale”. Nell’uno e 
nell’altro caso le preferenze “molto” e “abbastanza” fanno risaltare queste voci come le 
maggiormente scelte tra quelle presenti nella domanda in parola.  

Il privilegio accordato ai fattori di senso, a scapito di quelli materiali, si può ricavare anche 
prendendo in considerazione le altre voci.  

Per quanto concerne la correlazione tra realizzazione personale e  “essere aggiornato su ciò 
che accade”, le preferenze “abbastanza” e “molto”  sono superiori a quelle delle restanti voci. Ciò, 
tra le altre cose, permette d’intravedere un certo collegamento di questa voce con il fattore culturale 
e scolastico. L’elemento interessante da richiamare è che questo tipo di valutazione è propria anche 
di un consistente numero di genitori i cui figli frequentano il CFP. Per essi si potrebbe postulare 
un’attenzione maggiore verso la ricchezza, il prestigio professionale, l’esaltazione del lavoro. 
Invece, al pari dei genitori con figli frequentanti altri ordini di scuola, quelli in parola mettono 
l’accento sui medesimi fattori riguardanti la dimensione culturale e valoriale. Si noti, al riguardo, 
che quest’ultimo aspetto può essere ben espresso dalla voce concernente il “vivere onestamente”: la 
percentuale di persone che ha scelto la voce “molto” è altissima presso tutti i genitori. Costoro, poi, 
attribuiscono una certa importanza anche all’impegno per le “attività di volontariato”. 
 

In fase conclusiva possiamo asserire che il profilo generale della famiglia con figli 
frequentanti la scuola cattolica, così come emerge dalle interviste effettuate, ruota intorno a tre assi. 

Il primo è rappresentato dall’asse partecipativo. I genitori interpellati manifestano interesse 
per la vita della scuola, disponendosi sia individualmente sia in coppia all’indagine. Certamente, il 
soggetto più coinvolto dall’istituzione scolastica è la madre. Non è, tuttavia, da sottostimare la 
presenza paterna, specialmente in riferimento all’età adolescenziale del figlio e all’inserimento del 
medesimo nella scuola professionale. I dati ottenuti rinforzano la convinzione pedagogica circa la 
necessità di un’azione congiunta dei coniugi, che al tempo stesso permetta di esaltare il contributo 
peculiare del singolo genitore in conformità alle esigenze ed ai bisogni manifestati dal figlio nelle 
diverse fasi evolutive. 

Il secondo è costituito dall’asse della solidità istituzionale. Le famiglie che si orientano per 
l’iscrizione dei propri figli alla Scuola Cattolica poggiano sul vincolo del matrimonio. Si tratta di un 
elemento che non va sottostimato, giacché concorre alla precisazione dell’identità della stessa 
istituzione scolastica. D’altro canto, va considerato come fattore positivo anche l’apertura della 
Scuola Cattolica verso le situazioni di precarietà istituzionale (convivenza, separazione, divorzio). 
Essa, infatti, può essere intesa come espressione di attenzione nei confronti di coloro i quali versano 
in stato di disagio e sofferenza relazionali, quindi di accoglienza e di comprensione verso chi, pur 
nel fallimento dell’unione, continua ad appartenere alla comunità ecclesiale. 

Il terzo è dato dall’asse della ricerca di senso. Per i genitori degli alunni di Scuola Cattolica 
la realizzazione dell’esistenza personale si correla direttamente all’acquisizione di precisi significati 
e valori. Ciò va sottolineato con forza, stante l’odierna inclinazione socio-culturale a sottostimare 
tutto quanto non è remunerativo, quantificabile, economicamente apprezzabile. 
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